L'Europa dall'impero napoleonico alla Restaurazione

2.1 L'Impero  napoleonico

Il trattato di Amiens non fu seguito da una svolta nella politica economica ed estera e dall'effettivo ristabilimento delle relazioni tra l'Inghilterra e la Francia. In fase di intenso sviluppo industriale, l'Inghilterra era più che mai interessata al libero accesso ai mercati europei. I suoi mercanti e i suoi in​dustriali avrebbero potuto accettare le conseguenze economiche negative della pace (ristabilimento del dominio coloniale francese, restituzione di co​lonie, chiusura delle industrie belliche, fine del monopolio commerciale in alcuni settori) soltanto a condizione di trovare un compenso nella ripresa di liberi rapporti di scambio con l'Europa continentale. La politica economica di Napoleone si orientò, invece, in direzione opposta. Anche in Francia la rivoluzione aveva dato un impulso allo sviluppo dell'industria. Un indice di questo sviluppo, nel settore tessile, è l'aumento delle importazioni di coto​ne grezzo, che da 4.700.000 kg nel 1789 passò a 11 milioni nel 1803. Per sostenere l'industria, Bonaparte stabilì elevate tariffe doganali, chiudendo praticamente il mercato francese ai manufatti stranieri. Questa politica si estese anche ai territori e alle zone che erano sotto l'influenza della Francia.

Il pretesto per la ripresa della guerra (maggio 1803) fu la questione di Malta, che l'Inghilterra, in violazione del trattato di Amiens, non volle abbandonare. Il suo rifiuto era giustificato col fatto che la Francia a sua volta non aveva rispettato l'equilibrio stabilito nel trattato, con il mantenimento di truppe in Olanda, le annessioni in Italia, l'azione politica in Germania e in Svizzera. Più che sulle proprie forze militari, il governo inglese contava ini​zialmente ancora sulla possibilità di suscitare e sostenere la controrivolu​zione all'interno della Francia.

Le mene realiste, represse con molta durezza e con qualche iniziativa ar​bitraria (come il rapimento in Germania e la fucilazione del duca di Enghien, che non era coinvolto in nessun complotto), furono prese a pretesto per il raf​forzamento della dittatura. L'instaurazione di una dinastia nuova, legata al​la rivoluzione, apparve alle forze politiche moderate come la migliore ga​ranzia contro il ritorno dei Borboni. Un senatoconsulto del 18 maggio 1804 presentò una nuova Costituzione (dell'anno XII) con la quale il governo ve​niva affidato a «un imperatore ereditario, Napoleone Bonaparte». Un plebi​scito ratificò la decisione. La creazione dell'impero aveva dunque il con​senso popolare, almeno formalmente. Tuttavia l'imperatore volle una consa​crazione di tipo tradizionale, più consona al carattere che egli intendeva im​primere al suo regno. Egli chiese e ottenne di essere incoronato dal papa Pio VII. La cerimonia si svolse il 2 dicembre 1804 nella cattedrale di Notre Da​me. Unico particolare inedito rispetto alle tradizionali cerimonie di incoro​nazione, l'imperatore volle porre da se stesso la corona sul proprio capo e su quello dell'imperatrice Giuseppina. Napoleone I, malgrado tutto, teneva a mostrarsi figlio della rivoluzione nel momento in cui ne rinnegava lo spirito repubblicano. Pare che qualcuno tra i presenti abbia fatto questo commen​to: «Bella cerimonia! Mancano soltanto i trecentomila francesi che si sono fatti uccidere per abolire tutto questo». Vera o inventata, la frase indica qua​li fossero in quel momento i sentimenti dei repubblicani.

La proclamazione dell'impero non portò mutamenti di rilievo nell'orga​nizzazione dello Stato. I poteri personali di Napoleone naturalmente au​mentarono, ma erano già molto estesi durante il consolato; si accentuò la censura sulla stampa, il controllo sull'attività culturale e la repressione dei movimenti di opposizione. Una nuova aristocrazia, i cui quadri si venivano formando già negli ultimi tempi del consolato, si costituì attorno all'impera​tore. I membri della sua numerosa e inquieta famiglia ne furono i più alti esponenti. I suoi fratelli, divenuti prìncipi, furono nominati senatori di di​ritto insieme ad altri grandi dignitari dell'impero; diciotto ufficiali furono no​minati marescialli dell'impero; con l'assegnazione delle numerose cariche di corte furono riesumati vecchi titoli e distinzioni. Più tardi furono rimessi in vigore i titoli nobiliari, che tuttavia non conferivano particolari privilegi.

Sieyès, colui che nel 1789 aveva sostenuto che la nazione si identificava col Terzo stato, divenne conte. Il reinserimento degli aristocratici ex borbonici fu ulteriormente facilitato.

Tra il 1803 e il 1805 la macchina bellica della Francia fu messa in moto per preparare uno sbarco in Inghilterra. La superiorità inglese sul mare e l'entrata in guerra della Russia, dell'Austria, della Svezia e di Napoli (che nell'agosto del 1805 formarono insieme all'Inghilterra la terza coalizione) impedirono l'attuazione del progetto. La flotta francese fu quasi completa​mente distrutta a Trafalgar il 21 ottobre 1805 dall'ammiraglio Nelson, che nella battaglia perdette la vita. Già prima, però, Napoleone aveva deciso di giocare la sua grande partita sul continente. La Grande Armée, che era sta​ta concentrata a Boulogne in attesa che si creassero le condizioni favorevo​li allo sbarco, fu indirizzata verso il centro dell'Europa.

Giunto fulmineamente nel bacino del Danubio, Napoleone affrontò l'eser​cito austriaco e gli inflisse una grave sconfitta a Ulm. I resti dell'esercito au​striaco, che a Ulm lasciò decine di migliaia di prigionieri, si congiunsero in Moravia con l'esercito russo. Napoleone, occupata Vienna, affrontò gli austro-russi ad Austerlitz, ottenendo una vittoria che è una delle più importanti te​stimonianze della sua genialità di stratega. L'imperatore d'Austria dovette ri​tirarsi dalla coalizione e firmare (2 dicembre 1805) la pace di. Presburgo (26 dicembre 1805). Anche la Prussia, entrata in guerra nel 1806 (quarta coali​zione) fu irrimediabilmente sconfitta nelle battaglie di Jena e di Auerstadt; l'esercito francese penetrò nel regno occupandone le città e i luoghi fortifica​ti senza incontrare più nessuna resistenza. A differenza delle sue alleate, la Russia mantenne la sua capacità militare anche dopo le sconfitte subite a Ey​lau e a Friedland nel 1807. Lo zar Alessandro I era ormai sul continente l'u​nico sovrano al quale Napoleone non potesse dettar legge. Il trattato di Tilsit, stipulato nel 1807, rispecchia l'equilibrio di forze tra i due imperi e getta le basi di una alleanza in vista della divisione dell'Europa in due grandi zone di influenza. Prostrata e smembrata, la Prussia restò alla mercé di Napoleone; l'Austria tentò invece di risollevarsi nel 1809. Il suo tentativo (che diede il via alla quinta coalizione) fu stroncato da Napoleone nella battaglia di Wagram e la nazione vinta dovette subire nuove e pesanti imposizioni dal vincitore nel​la pace di Schönbrunn (1809). All'imperatore Francesco II si offrì una possi​bilità di attenuare la durezza della sconfitta quando Napoleone divorziò dal​la moglie Giuseppina Tarcher de la Pagerie e manifestò il proposito di impa​rentarsi con una casa regnante. Il sovrano austriaco fu ben contento di offrir​gli in sposa la figlia diciottenne Maria Luisa. L'erede che Napoleone deside​rava nacque nel 1811 ed ebbe il significativo titolo di «re di Roma».

Quattro anni di successi militari, dal 1805 al 1809, ebbero conseguenze vistose nella geografia politica dell'Europa. L'egemonia o il dominio diretto della Francia si arrestarono soltanto ai confini della Russia. Direttamente o indirettamente tutta l'Italia, escluse le isole, fu posta sotto il dominio fran​cese. Il Veneto, sottratto all'Austria, fu aggregato al regno d'Italia (istituito nel 1805 nel territorio dell'ex repubblica cisalpina: Napoleone ne aveva cin​to la corona e aveva assegnato la carica di viceré al figliastro Eugenio Beau​harnais). Nel 1806 i Borboni di Napoli furono espulsi dal loro regno, la cui corona fu data a un fratello dell'imperatore, Giuseppe. Anche questa volta i sovrani si rifugiarono in Sicilia, sotto la protezione inglese, e da qui tentaro​no inutilmente di suscitare una insurrezione popolare antifrancese come quella del 1799. La Toscana fu riunita all'impero francese e successiva​mente eretta in granducato e affidata a una sorella dell'imperatore, Elisa Baciocchi. Anche lo Stato della Chiesa fu occupato tra il 1807 e il 1808; il pa​pa fu deportato da Roma e tenuto prigioniero, prima a Savona e poi a Fon​tainebleau. Le Marche furono aggregate al regno d'Italia, mentre il resto del​lo Stato pontificio fu annesso alla Francia. Anche la Dalmazia e l'Istria fu​rono tolte all'Austria col trattato di Presburgo e costituirono un dominio di​retto della Francia col nome di Province Illiriche. A esse furono aggregate, dopo Wagram, col trattato di Schönbrunn, Trieste, Fiume, la Carinzia, la Car​niola e la Croazia.

In Germania un gruppo di Stati furono riuniti nella Confederazione del Reno. Il Sacro romano impero scomparve, e Francesco II dovette trasforma​re il suo titolo medievale in quello più modesto di imperatore d'Austria e ri​nunciare alla sua residua autorità sulla Germania. Nell'ambito della Confe​derazione gli Stati più importanti (Baviera, Württemberg, Baden, Sassonia, Berg) erano alleati e vassalli della Francia. A compenso dell'aiuto dato a Na​poleone, la Baviera e il Württemberg furono costituiti in regni e si ingrandi​rono a spese dell'Austria, l'una con l'acquisto del Tirolo e del Trentino, l'al​tro con l'annessione di una parte della Svevia. Anche la Sassonia, divenuta regno, ebbe un compenso: i territori polacchi sottratti alla Russia formarono il granducato di Varsavia, il cui governatorato fu affidato al re di Sassonia. Dallo smembramento della Prussia sorse anche, a occidente dell'Elba, il re​gno di Westfalia, sul cui trono fu posto un altro fratello di Napoleone, Gero​lamo. L'Olanda fu dapprima trasformata in regno, sotto la sovranità di Luigi Bonaparte, fratello di Napoleone (1806). In seguito (1810) fu annessa alla Francia, come era già stato il Belgio.

Dopo Tilsit, Francia e Inghilterra restarono ancora una volta sole a fron​teggiarsi. Napoleone aveva già individuato la linea lungo la quale si sarebbe svolta la lotta: bisognava far leva sul predominio francese nel continente per isolare economicamente l'Inghilterra con un blocco economico, al qua​le avrebbero dovuto partecipare tutti gli Stati del continente. Da Berlino, do​po la disfatta della Prussia, Napoleone aveva interdetto a tutti i paesi euro​pei il commercio con l'Inghilterra. Le disposizioni per il blocco furono via via aggravate con i decreti emanati a Fontainebleau e a Milano (1807); Na​poleone si propose di effettuare ulteriori annessioni per eliminare le teste di ponte commerciali che l'Inghilterra aveva ancora in Europa. In questo qua​dro va considerata l'invasione del Portogallo effettuata nel 1807. La succes​siva occupazione della Spagna fu facilitata da un contrasto scoppiato in se​no alla famiglia reale, tra il re Carlo IV, dominato dall'onnipotente ministro Godoy, e il figlio che intendeva, col nome di Ferdinando VII, assumere la corona. Essi si rivolsero per un arbitrato a Napoleone, che li convocò a Baio-na, ma per trasferirli in Francia, dopo avere imposto loro la rinuncia al tro​no, e per insediare come re il fratello Giuseppe. Questi fu sostituito a Napo​li da un brillante generale, cognato dell'imperatore, Gioacchino Murat. La rivolta di Madrid del 2 maggio 1808, duramente repressa dalle truppe fran​cesi, fu il segno premonitore di un movimento insurrezionale che avrebbe impegnato l'esercito francese in una guerriglia estenuante, sbilanciando la distribuzione delle forze militari all'interno del Grande impero e segnando la prima grave incrinatura nel sistema politico creato da Napoleone.
2.2 Riforme istituzionali e sviluppo economico nell'area napoleonica

Lo sconvolgimento della geografia politica europea provocato dalle folgo​ranti vittorie di Napoleone ebbe la sua apparente e preminente giustifica​zione nella volontà di potenza dell'imperatore e nella necessità di mobilita​re il continente nella lotta soprattutto economica contro l'Inghilterra. La nuo​va struttura politica europea corrispondeva, tuttavia, almeno in parte, a esi​genze più profonde e diverse da quelle dell'imperialismo napoleonico. Se la logica dell'espansionismo prevalse nella decisione di annettere territori e creare nuovi regni, in alcuni casi si ebbe un adeguamento dei confini poli​tici degli Stati alla realtà delle nazioni, intese come entità omogenee per lin​gua, costumi, interessi, cultura, posizione geografica. Per quanto arbitrarie siano state le costruzioni politiche napoleoniche (e arbitraria fu soprattutto la pretesa di assoggettare nuovi e vecchi organismi politici agli interessi della nazione francese), in definitiva lo furono meno di quelle elaborate nel cor​so delle guerre e delle operazioni diplomatiche dell'ancien régime, che ri​spondevano al criterio dell'equilibrio tra le grandi potenze o erano basate su interessi dinastici e sul diritto feudale. I casi più significativi sono quelli del​la Confederazione del Reno, dell'Italia (dove una serie di sopravvivenze me​dievali, dalla repubblica di Genova al dominio temporale della Chiesa, fu​rono eliminate) e della Polonia, dove fu ricostituito un primo abbozzo di Sta​to nazionale. Indirettamente, poi, la separazione dell'Europa continentale dalle terre d'oltremare durante le guerre napoleoniche ebbe nei domini co​loniali di Francia, Spagna, Olanda e Portogallo un duplice effetto: consentì all'Inghilterra di impadronirsi di una parte di essi e di crearsi negli altri (spe​cialmente nelle colonie latino-americane) nuovi sbocchi commerciali; ma nello stesso tempo permise il sorgere di movimenti di indipendenza dei popoli soggetti, che costituirono nell'America latina la premessa della crea​zione di nuovi Stati nazionali.

Alcune di queste trasformazioni sopravvissero al crollo dell'impero. Mol​ti principati tedeschi non riacquistarono più la loro autonomia, come non la riacquistarono, in Italia, le repubbliche di Genova e di Venezia; nell'Ameri​ca latina i risultati raggiunti dai movimenti di indipendenza si dimostrarono irreversibili e diedero a breve scadenza i loro frutti.

L'importanza dell'impero napoleonico nella storia della civiltà europea non deve essere misurata, però, semplicemente col metro del suo contributo a una «razionalizzazione» geopolitica del continente. Se abbiamo delineato, sia pu​re sommariamente, i confini di un impero che ebbe soltanto pochi anni di vi​ta e che si dimostrò ben presto una costruzione effimera, lo abbiamo fatto so​prattutto per indicare l'area geografica e politica in cui ebbero luogo, per di​retta influenza e iniziativa della Francia napoleonica, quei mutamenti istitu​zionali e sociali che né le riforme settecentesche, né l'influsso ideale della ri​voluzione francese, né i tentativi rivoluzionari di gruppi di repubblicani ave​vano potuto prima determinare. In quasi tutta questa area fu abolito il feuda​lesimo, fu introdotto il Codice civile francese (che si ispirava ai princìpi dell'89, come abbiamo detto, sia pure filtrati attraverso le esperienze della reazione termidoriana, del Direttorio e del Consolato), fu creata una nuova e più moderna struttura amministrativa, fu laicizzato lo Stato, fu affermata la tol​leranza religiosa. Lo sviluppo del sistema capitalistico (con l'ammoderna​mento dell'apparato produttivo e dei rapporti sociali) ricevette un forte impulso e la borghesia cominciò a fare le prime esperienze di governo e di am​ministrazione pubblica. Anche gli organismi militari furono rinnovati e fu aperto ai non nobili l'accesso ai più alti comandi.

La superiorità del sistema politico-sociale che in tal modo fu creato fu im​plicitamente riconosciuta anche dagli avversari continentali della Francia. Per questo motivo, in alcuni casi, come quello della Prussia, la lotta contro Na​poleone passò attraverso l'adozione di riforme che si ispiravano alla rivolu​zione francese e all'ordinamento creato da Napoleone in Francia e negli Stati vassalli. Una seria analisi del disastro del 1806 non poteva non portare alla conclusione che se l'esercito si era letteralmente polverizzato, se la popola​zione non aveva offerto nessuna resistenza, se il re Federico Guglielmo III ave​va dovuto umiliarsi, ciò era dipeso essenzialmente dall'arretratezza degli or​dinamenti politici e sociali. Così si cercò di riformarli, dapprima per iniziati​va del ministro barone di Stein (che fu poi espulso per ordine di Napoleone) c poi di Hardenberg e Scharnhorst. Fu abolito il servaggio, fu consentito ai con​tadini il diritto al possesso fondiario (fino allora riservato ai nobili), la nobiltà fu assoggettata al pagamento delle imposte, furono redatti nuovi regolamenti militari, fu riorganizzato l'insegnamento universitario sotto la direzione del fi​losofo Wilhelm von Humboldt. Diventò allora professore a Jena Georg Wil​helm Friedrich Hegel. La classe dirigente prussiana rinnovò se stessa, arre​standosi di fronte al provvedimento che era invece il fondamento di ogni ope​ra di riforma nei domini napoleonici: l'abolizione della feudalità e delle di​stinzioni giuridiche tra le classi sociali. In Russia, la volontà riformistica del​lo zar Alessandro I si arrestò ancora prima. I progetti di riforma elaborati dal ministro Speranskij incontrarono una decisa opposizione nella grande aristo​crazia, e il tentativo si concluse con l'esilio del ministro riformatore.

A confronto con questi tentativi e con l'immobilismo e l'arcaicità delle isti​tuzioni civili e politiche in Austria, l'opera di riforma svolta nell'area del Grande impero appare, pur con i suoi limiti e le sue contraddizioni, profon​damente rinnovatrice. Nel regno d'Italia, con l'adozione delle istituzioni e del​le leggi francesi, furono definitivamente liquidati i residui feudali. La bor​ghesia terriera si rafforzò attraverso l'acquisto dei beni ecclesiastici espro​priati, l'abolizione degli istituti feudali e la privatizzazione dei demani pub​blici; commercio e industria furono avvantaggiati dalla soppressione delle barriere doganali interne in una larga parte dell'Italia del Nord, dall'unifica​zione dei pesi e delle misure, dalla creazione di infrastrutture (strade, canali, scuole, ecc.), dal riordinamento fiscale e finanziario. Un esercito nazionale, organizzato attraverso il sistema della coscrizione obbligatoria, partecipò al​le diverse campagne napoleoniche: fu un fattore di rafforzamento dei legami tra Italiani di varie regioni (mentre ancora erano dominanti il municipalismo e lo spirito localistico anche nei ceti più elevati) e terreno di formazione non solo strettamente militare ma anche politica di nuove forze dirigenti.

Una linea non diversa segui l'azione di riforma negli Stati tedeschi fran​cesizzati o posti sotto l'influenza della Francia. Il Codice civile fu adottato, oltre che nei territori annessi, anche nella Confederazione del Reno; all'e​conomia tedesca fu particolarmente utile il superamento dell'eccessivo frazionamento politico-territoriale.

La carica rinnovatrice dell'opera di riforma nell'area napoleonica fu tut​tavia limitata da alcune condizioni sfavorevoli, create dallo stesso dominio francese. Territori annessi e Stati vassalli furono considerati come zone di sfruttamento a vantaggio della Francia (che era allora il paese più indu​strializzato del continente); le loro esigenze furono in ogni caso subordinate a quelle di una guerra che richiedeva una immensa mobilitazione di uomi​ni e di risorse. La posizione della Francia nel sistema imperiale fu assoluta​mente privilegiata, e Napoleone non mancò di ricordare ripetutamente ai re​gnanti suoi familiari e ai suoi rappresentanti che la loro politica doveva ave​re come obiettivo principale, se non esclusivo, il potenziamento dell'appa​rato produttivo e della forza militare della Francia. Questa linea non fu sem​pre puntualmente realizzata, poiché governare Napoli o la Westfalia o l'Olanda tenendo conto soltanto degli interessi francesi non era facile, né, in definitiva, possibile; ma lo fu tanto da costituire un serio contrappeso nega​tivo ai benefici delle riforme, e da ostacolare l'espansione produttiva e l'e​voluzione sociale alle quali l'abbattimento del sistema feudale aveva in qualche misura aperto la strada. Oltre i gravi contributi finanziari, Napoleo​ne impose un sistema doganale e di proibizioni che aveva l'obiettivo di fare svolgere agli Stati satelliti una funzione economica subalterna, in quanto es​si dovevano fornire materie prime alle industrie francesi e costituire a loro volta mercati riservati e privilegiati per i manufatti di quelle industrie.

2.3 Le resistenze nazionali

Nel momento in cui ogni possibilità di opposizione all'imperialismo france​se era annientata negli apparati ufficiali (governi, eserciti) degli Stati, la re​sistenza al dominio napoleonico trovò un nuovo e vigoroso alimento nella dif​fusione del sentimento nazionale, in movimenti collettivi di opinione e in spontanee iniziative di lotta armata che contribuirono a mettere in crisi l'e​dificio politico del Grande impero.

Il principio di nazionalità, già affermato da Rousseau e reso operante dal​la rivoluzione francese, fu ripreso, sul piano culturale, dal romanticismo, specialmente in Germania. Di fronte al cosmopolitismo e al razionalismo del secolo XVIII il romanticismo valorizzò tradizioni storiche, lingua, cultura, caratteri peculiari di ciascun popolo, esaltò i valori del sentimento e della religiosità. Il movimento romantico ebbe un duplice aspetto: mentre una par​te di esso sostenne e ampliò la tematica rivoluzionaria, un'altra corrente (che in quel momento fu decisamente più influente) idealizzò il passato, con​trapponendo allo spirito critico dell'illuminismo e alla rivoluzione francese i valori religiosi, politici e civili della tradizione, l'irrazionalità, il mistici​smo. Novalis e Schlegel invitavano a guardare al passato, come fonte di tut​ti i valori; Uhland e Tieck erano invece liberali. Schiller esaltò nel dramma I Masnadieri la difesa individualistica della personalità, la ribellione indi​viduale in nome della giustizia, idealizzando la figura del brigante giusti​ziere e creando uno dei miti più popolari e più persistenti dell'età romanti​ca. Nel nuovo clima si colloca anche l'opera di Foscolo (I Sepolcri sono del 1807). Individualismo, valorizzazione del sentimento e delle realtà naziona​li furono presenti anche nella cultura francese, sia nelle tendenze progres​siste e liberali (Constant, Madame de Stael) che in quelle conservatrici (Chateaubriand): le une e le altre furono però concordi nell'opposizione al regi​me napoleonico e ne subirono la repressione poliziesca.

La rivalutazione culturale delle tradizioni storiche e della nazionalità di​ventò ben presto una piattaforma ideale della lotta politica contro Napoleo​ne. I Discorsi alla nazione tedesca, pronunziati da Fichte nell'inverno del 1807-1808, diedero a questi fermenti culturali la più vigorosa espressione politica. Alla luce di queste idee si formarono società segrete in diversi pae​si, come il Tugendbund (Lega della virtù) in Germania, la Carboneria in Italia e in Francia, l'Eteria in Grecia.

A mano a mano che il risentimento contro il dominio francese guadagna​va terreno, mutava il carattere stesso della guerra anti-napoleonica: non più combattuta e condotta soltanto per decisione politica dei sovrani e con l'u​tilizzazione dell'apparato militare professionale, la guerra si basò sulla par​tecipazione in parte spontanea e volontaria delle popolazioni, che si senti​rono impegnate per la propria difesa, trasformandosi da oggetti e vittime del​le contese politiche in protagoniste e forze attive e principali della lotta. In Spagna (1808-1813), in Russia (1812), nella Germania del Nord (1813) Na​poleone non si trovò di fronte soltanto gli eserciti avversari, ma anche l'in​sidiosa, tenace e attiva ostilità delle popolazioni nemiche, contro le quali non erano più sufficienti le geniali manovre sui campi di battaglia.

La Spagna diede il primo esempio di una guerra di liberazione nazionale di questo tipo. Appena il debole re Carlo IV e suo figlio Ferdinando furono convotati a Baiona, la popolazione di Madrid insorse. Dopo l'insediamento di Giu​seppe l'insurrezione dilagò in tutto il paese; la lotta armata fu organizzata dal​le giunte insurrezionali delle diverse province in forma nuova, alla quale l'e​sercito francese era impreparato. Sottraendosi allo scontro frontale, le forze in​surrezionali condussero una guerra per bande, fatta di imboscate, sabotaggi, colpi di mano, una «guerriglia» (il termine fu coniato proprio allora) nella qua​le era impossibile distinguere le forze combattenti dalla popolazione civile. Di fronte a un nemico inafferrabile le truppe imperiali replicarono con le più indiscriminate rappresaglie contro villaggi e città, con l'effetto di generalizzare e rendere più violenta la guerriglia. Il re Giuseppe dovette abbandonare Madrid. Un'armata di 20.000 uomini, inviata in Andalusia, fu costretta a capitolare a Bailén. L'episodio ebbe una enorme ripercussione: il mito di invincibilità del​la grande potenza imperiale cominciò a essere scosso. L'Inghilterra poté invia​re un corpo di spedizione, sotto il comando del Wellesley, in Portogallo, dove le truppe di occupazione del generale Junot dovettero firmare la resa a Cintra.

Napoleone decise a questo punto di intervenire personalmente in Spagna. Per garantire le proprie posizioni nell'Europa nord-orientale cercò di conso​lidare l'alleanza franco-russa. Un nuovo incontro con lo zar Alessandro a Erfurt non diede però i risultati sperati. Incoraggiato dai successi dell'insurre​zione spagnola e del corpo di spedizione inglese, lo zar non aderì alle richieste francesi.

Il trasferimento della Grande Armée in Spagna ristabilì momentaneamen​te la situazione militare. Fallì invece completamente il tentativo di creare un nuovo rapporto con il paese attraverso l'introduzione del Codice civile e l'at​tuazione delle riforme antifeudali, alle quali tolsero ogni efficacia le violen​ze e le stragi che accompagnarono la riconquista. A Saragozza, che dovette essere conquistata casa per casa, oltre cinquantamila cittadini morirono nell'assedio e nella resistenza. «È una guerra che fa orrore», scrisse uno dei marescialli di Napoleone, dopo la conquista della città.

Le difficoltà in cui si trovò Napoleone in Spagna, il diretto intervento in​glese, l'agitazione patriottica in Germania incoraggiarono il tentativo di ri​presa austriaca del 1809, che si concluse con la disfatta di Wagram. In vista dell'iniziativa austriaca Napoleone dovette abbandonare la Spagna, mentre era ancora impossibile prevedere la fine della guerra; oltre centomila solda​ti francesi restarono impegnati sul suolo spagnolo.

Il lealismo dinastico, l'odio contro lo straniero, il fanatismo religioso fu​rono le componenti fondamentali dell'insurrezione spagnola, alla quale aderì la grande massa della popolazione. I fautori delle riforme e di un rinnovamento della società spagnola si divisero in due gruppi: l'uno, formato dai cosiddetti afrancesados, si schierò a favore del regime napoleonico; l'altro, costituito da una schiera non meno esigua di patrioti libera​li, si inserì nel movimento insurrezionale cercando di dare alla lotta anti​napoleonica anche un contenuto di riforma costituzionale e sociale. L'in​fluenza del gruppo liberale si fece sentire nelle Cortes, riunite a Cadice nel 1810 per «ristabilire e migliorare la costituzione fondamentale della monarchia». Per iniziativa delle Cortes, infatti, furono allora aboliti dirit​ti e privilegi feudali, furono decretate confische di beni ecclesiastici, la soppressione dell'Inquisizione, la divisione delle terre demaniali. La Co​stituzione, promulgata nel 1812, affermava il principio che la sovranità ri​siede nella nazione e che spetta esclusivamente a questa il diritto di sta​bilire le proprie leggi attraverso una rappresentanza eletta. La Costituzio​ne si differenziava dal suo modello francese del 1791 soltanto per il fatto che manteneva il cattolicesimo come religione ufficiale ed escludeva gli altri culti. Ciò non fu sufficiente a farla accettare dal clero e dalle classi popolari, le quali avevano più fiducia nel mito del re protettore e garante della giustizia che nell'opera di un gruppo di intellettuali. L'opera legi​slativa e costituzionale delle Cortes di Cadice non rispecchiava certo l'o​rientamento della maggioranza degli Spagnoli, che erano insorti non sol​tanto contro l'oppressione straniera ma anche contro la rivoluzione. Fu dunque agevolmente annullata quando i Borboni tornarono sul trono con Ferdinando VII nel 1813; i patrioti liberali furono colpiti dalla repressio​ne tanto quanto gli afrancesados, mentre il sistema assolutistico veniva pienamente restaurato.

Sul versante russo, l'alleanza stabilita con la pace di Tilsit non era stata mai solida. L'aristocrazia russa non aveva ragioni per desiderare l'accordo con la Francia che, malgrado tutto, restava il focolaio del contagio rivolu​zionario e che creava ostacoli ai rapporti commerciali con l'Inghilterra, la principale acquirente delle materie prime russe (grano, legname). Dopo Til- - sit, l'influenza francese si era ulteriormente allargata alla Svezia, dove era stato insediato come reggente, in previsione della successione a Carlo XIII, un maresciallo napoleonico, Bernadotte. Napoleone si era impadronito del​la Pomerania svedese e non aveva esitato ad annettere alla Francia il terri​torio del duca di Oldenburg, genero dello zar. Aveva, inoltre, accentuato la pressione sulla Confederazione renana ed esigeva, infine, che il blocco fos​se reso più completo ed effettivo nel settore del Baltico, un settore vitale per la Russia.

Alessandro, da parte sua, aveva occupato la Finlandia e iniziato una guer​ra in Turchia; ciò rientrava nel disegno di spartizione delle zone di influenza. Ma si era anche adoperato con successo per staccare la Svezia dall'in​fluenza francese e per assicurarsi l'alleanza di Bernadotte, il quale, divenu​to reggente, aveva rinnegato gli interessi e la politica del suo ex padrone; in​fine, sotto la pressione della nobiltà, aveva adottato una tariffa doganale che ostacolava l'importazione di prodotti francesi in Russia e rifiutava di vieta​re l'importazione di prodotti coloniali provenienti dall'Inghilterra su navi neutrali.

Fin dai primi mesi del 1811 Napoleone ritenne inevitabile lo scontro con la Russia e lo preparò accuratamente. Segni di crisi non mancavano all'in​terno del suo impero. Nella stessa Francia l'opposizione cattolica si era irri​gidita in seguito alla prigionia del papa e si era largamente diffusa una so​cietà segreta realista di ispirazione cattolica, i Cavalieri della fede. La se​verità del regime di polizia e il malcontento per le leve militari rischiavano di creare una frattura insanabile tra il regime e il paese. Tuttavia le difficol​tà non mancavano neanche nel campo avverso. L'Inghilterra attraversò nel 1811 una gravissima crisi economica provocata in parte dall'impossibilità di riversare sul continente la crescente produzione dell'industria tessile. Come conseguenza della crisi, si sviluppò una vasta agitazione sociale che culminò nel movimento luddista (su cui torneremo avanti: cfr. p. 150): gruppi di operai, contadini e artigiani si diedero a distruggere le nuove macchine, la cui introduzione aveva avuto come effetto la riduzione della mano d'opera. Sul piano politico, il governo dei tories aveva bloccato ogni riforma, assicu​rando il predominio di una ristretta oligarchia di grandi proprietari e crean​do un terreno favorevole alle rivalità personali e alla corruzione. Infine, il controllo al quale l'Inghilterra pretese di sottoporre le navi americane per impedire il traffico con la Francia provocò nel 1812 una guerra con gli Sta​ti Uniti, che per qualche tempo alleggerì la pressione inglese in Europa.

Quanto all'Austria e alla Prussia, esse non erano in grado di resistere alla volontà di Napoleone. Nel quadro della preparazione della campagna di Russia, Federico Guglielmo III e Francesco furono obbligati a sottoscrivere un'alleanza militare con la Francia e a fornire contingenti di truppe come gli altri Stati del continente. La Germania divenne una vasta base per l'offensi​va contro la Russia.

Nell'aprile del 1812 Alessandro formulò le richieste che dovevano forni​re l'occasione immediata della guerra: evacuazione della Prussia e della Pomerania svedese da parte delle truppe francesi e stipulazione di accordi commerciali sulla base della libertà di commercio dei neutrali. Nel maggio, lo zar ritirò le sue truppe dalla Turchia, che firmò la pace di Bucarest e ce​dette la Bessarabia.
2.4 Dalla campagna di Russia all'abdicazione di Napoleone

L'immenso esercito francese schierato contro la Russia contava oltre 600 mi​la uomini, di cui soltanto la metà erano francesi. Attraversato il Niemen il 24 giugno con la maggior parte delle truppe, Napoleone intendeva agganciare l'e​sercito russo e decidere con una battaglia risolutiva le sorti della guerra. Equi​paggiamento e rifornimento della colossale spedizione erano stati organizza​ti in vista di una breve campagna. La tattica adottata dal comando russo, affi​dato al ministro della guerra Barclay de Tolly, non permise l'attuazione di que​sto piano. I Russi indietreggiarono, deludendo l'aspettativa di Napoleone. Una prima battaglia si svolse soltanto a metà di agosto, a Smolensk, ma solo una parte dell'esercito russo fu impegnata. Il grosso procedeva ordinatamen​te alla ritirata, incendiando dietro di sé villaggi e depositi e lasciando ai Fran​cesi la terra bruciata. Una seconda battaglia, di proporzioni più vaste, si svol​se non lontano da Mosca, nei pressi del villaggio fortificato di Borodino. La resistenza delle truppe russe, che ora erano comandate dal generale Kutuzov, fu accanita. Napoleone poté entrare a Mosca il 14 settembre, ma senza avere annientato l'esercito russo, che ripiegò al di là della capitale. Come era avve​nuto nei paesi e villaggi, anche Mosca fu abbandonata dalla popolazione e quasi completamente distrutta da un incendio, che durò dal 15 al 18 settem​bre. Napoleone tentò senza esito di giungere a trattative con lo zar. Intanto la guerriglia divampava nelle zone in cui erano rimasti distaccamenti francesi. Di fronte al rifiuto dello zar di trattare e all'impossibilità di inseguire ancora l'esercito russo, Napoleone decise di ritirarsi. L'unica alternativa che gli si of​friva (e che la nobiltà russa temeva più di tutto) era quella di suscitare una ri​volta contadina antifeudale, proclamando l'abolizione delle servitù e dei di​ritti feudali. Durante il soggiorno a Mosca, egli pensò a questo e si fece fare relazioni sulla storia della rivolta di Pugacev. Ma ormai era troppo lontano dall'esperienza giacobina per risolversi ad adottare questa linea. La rivolta con​tadina era estranea alla sua concezione della guerra e della lotta politica.

La ritirata fu iniziata mentre cominciava l'inverno. Il freddo, la mancan​za di rifornimenti, i continui attacchi della cavalleria cosacca e dei parti​giani fecero strage dell'esercito napoleonico, i cui resti furono ulteriormen​te decimati dalle truppe russe al passaggio della Beresina: appena ventimi​la uomini riuscirono a riattraversare, il 18 dicembre, il Niemen. Napoleone rientrò subito a Parigi, dove un generale aveva appena tentato di fare un col​po di Stato annunciando la morte dell'imperatore.

Mentre i Russi penetravano nel territorio tedesco, la Prussia diede l'avvio alla sollevazione della Germania contro il dominio napoleonico. Federico Guglielmo, sotto la pressione del movimento nazionale, entrò nella sesta co​alizione, insieme alla Russia e all'Inghilterra. La Confederazione del Reno si dissolse. Napoleone, che intanto aveva ricostituito l'esercito reclutando una leva di giovanissimi, si portò in Germania e ottenne due vittorie sui Prussiani (Lutzen e Bautzen, maggio 1813). Il cancelliere austriaco, princi​pe di Metternich, tentò di farsi mediatore tra le due parti, proponendo alla Francia il ritorno alla situazione fissata con la pace di Campoformio. Al ri​fiuto di Napoleone, anche l'Austria entrò nella coalizione. Gli alleati, che potevano contare su una forza numerica superiore, affrontarono Napoleone e lo sconfissero a Lipsia, dal 16 al 18 ottobre.

Gli Austriaci passarono all'offensiva anche in Italia. Murat abbandonò l'imperatore, nella speranza di conservare il regno, e, come alleato dell'Austria, attaccò da sud il regno d'Italia, difeso dal viceré Eugenio Beauharnais. Gli Inglesi intanto avevano espulso le truppe francesi dalla Spagna e anche l'Olanda era stata evacuata.

La guerra tornava a svolgersi sul suolo francese. Il regime mostrò allora la sua sostanziale debolezza: nel paese, stanco della dittatura e della guerra, non vi fu più quella generale mobilitazione di energie e di sentimenti nazionali e popola​ri che nel 1792-1793 era stata opposta all'invasione straniera. D'altra parte gli alleati – che il 9 marzo 1814, col trattato di Chaumont, si impegnarono a non trat​tare separatamente e a proseguire la lotta fino alla caduta dell'imperatore – pro​clamarono di ritenere soltanto Napoleone e non il popolo francese responsabile della guerra. Parigi fu occupata il 31 marzo da Russi e Prussiani, Talleyrand di​venne capo di un governo provvisorio e il Senato dichiarò decaduto l'imperato​re. Questi avrebbe voluto continuare la resistenza, ma i suoi generali, convinti della irrimediabilità della sconfitta, lo indussero ad abdicare (6 aprile 1814). Gli fu data, come possedimento e luogo di esilio, l'isola d'Elba. Sul trono di Francia fu posto, col nome di Luigi XVIII, un fratello del re ghigliottinato.
2.5 Il congresso di Vienna e la Restaurazione

Il compito fondamentale che si presentò agli alleati all'indomani della scon​fitta di Napoleone fu quello di assicurare le basi politiche di una pace du​ratura e di liquidare definitivamente la minaccia della rivoluzione. I due obiettivi erano in larga parte connessi e i sovrani vittoriosi si rendevano ben conto che nuove guerre avrebbero messo in serio pericolo la stabilità del​l'antico regime. Sulle condizioni da imporre alla Francia non vi furono con​trasti: per non suscitare pericolose reazioni, l'integrità del territorio nazio​nale fu rispettata.

La sistemazione dell'Europa fu, naturalmente, più difficile. Bisognava conciliare tra loro, in modo duraturo, gli interessi delle potenze vincitrici. Fu convocato un congresso a Vienna, che iniziò i suoi lavori nel novembre del 1814 e li concluse il 9 giugno del 1815. Anche la Francia fu invitata a partecipare ed ebbe come suo rappresentante il Talleyrand, che fu uno dei maggiori protagonisti del congresso insieme al ministro austriaco Metternich, al cancelliere russo Nesselrode, al rappresentante inglese Castlereagh e al cancelliere prussiano Hardenberg. I rappresentanti degli altri Stati ebbero un ruolo secondario. Le decisioni del congresso si basarono fondamen​talmente sul principio dell'equilibrio tra le cinque maggiori potenze (Russia, Gran Bretagna, Austria, Prussia, Francia). Nella misura in cui poteva conciliarsi con le esigenze dell'equilibrio, si cercò di rispettare anche il principio di legittimità e di far valere i diritti dei sovrani che erano stati spo​destati da Napoleone. Delle aspirazioni nazionali, invece, non si tenne al​cun conto. Gli alleati si erano più volte proclamati, nel corso della guerra, tutori dei popoli oppressi, ma non si erano mai pronunciati a favore del prin​cipio di nazionalità e del costituzionalismo.

L'Inghilterra e la Russia ebbero il peso maggiore nelle decisioni del con​gresso, essendo l'una la nazione più forte economicamente (i finanziamenti inglesi avevano alimentato tutte le coalizioni) e l'altra la più grande potenza militare. Poiché l'Inghilterra non aveva ambizioni territoriali sul continente, il suo rappresentante poté svolgere anche una funzione mediatrice nelle nu​merose controversie tra gli Stati continentali. Ma il suo interesse a contene​re la potenza russa la spinse a favorire il rafforzamento dell'Austria in Italia, in Germania e nei Balcani. Contrastante fu la politica delle due potenze an​che nei confronti dell'impero turco e delle colonie spagnole d'America, do​ve tra il 1811 e il 1813 erano scoppiate le prime rivolte indipendentistiche. Comunque, l'accordo raggiunto fu tale che nessuno di questi contrasti di​venne per lungo tempo causa di conflitti generali.

La Gran Bretagna conservò il possesso di Malta, ed ebbe il protettorato delle isole Jonie e l'isola di Heligoland, tolta alla Danimarca. L'Hannover, divenuto regno, fu restituito a Giorgio III, allora sovrano d'Inghilterra. Ai domini coloniali inglesi si aggiunsero Ceylon, la colonia del Capo, una parte della Guinea, già appartenenti all'Olanda, e alcune delle Antille. L'Austria perdette il Belgio, ma ebbe la Lombardia e il Veneto, uniti in un unico regno, e riottenne le regioni polacche (Galizia, Bucovina), il Trentino, l'Istria e la Dalmazia. La Prussia ottenne la Pomerania svedese, una parte della Sassonia, il bacino della Ruhr e i territori sulla riva sinistra del Reno; dei ter​ritori polacchi che già le appartenevano ebbe soltanto Danzica e il ducato di Bosen. Il ricostituito regno di Polonia fu posto sotto la sovranità dello zar Alessandro ed ebbe una certa autonomia fino al 1831. La Russia conservò la Finlandia ex svedese e la Bessarabia. Il re di Svezia acquistò la corona di Norvegia sottratta alla Danimarca (a compenso della perdita della Finlandia e della Pomerania). Il Belgio, unito all'Olanda, formò il regno dei Paesi Bas​si, sotto Guglielmo I di Orange-Nassau. Al posto del Sacro romano impero (che si era dissolto nel 1806 per la rinunzia dell'imperatore Francesco II e non fu più ricostituito) fu creata la Confederazione germanica, che raggrup​pava trentanove Stati – ognuno dei quali manteneva la piena sovranità – e comprendeva anche una parte dell'Austria e della Prussia, oltre la Sassonia, la Baviera, il Württemberg e l'Hannover. I suoi rappresentanti si riunivano in una Dieta che aveva sede a Francoforte ed era presieduta dall'Austria. Il nuovo organismo confederale non ebbe mai un potere pieno ed effettivo; il suo principale obiettivo fu di impedire che la Francia potesse esercitare un'influenza, com'era avvenuto in passato, sui minori Stati tedeschi.

Il congresso si preoccupò anche di consolidare gli Stati che formavano una sorta di barriera attorno alla Francia. Anche per questo motivo furono uniti in un solo regno il Belgio e l'Olanda; la Confederazione svizzera – la cui neutra​lità fu garantita da tutte le potenze – ricevette tre nuovi cantoni; il regno di Sardegna, sotto Vittorio Emanuele I, fu ampliato con il territorio della repub​blica di Genova e riottenne la Savoia e Nizza. A nord-est la Francia confina​va ora con la Prussia, lo Stato che in proporzione si era maggiormente avvan​taggiato del crollo dell'impero napoleonico. Non vi furono modificazioni ter​ritoriali in Spagna e in Portogallo, dove erano già tornate le vecchie dinastie.

La divisione dell'Italia fu confermata. Oltre le situazioni già indicate (Lombardo-Veneto e regno di Sardegna) furono riconosciuti: il granducato di Toscana, sotto Ferdinando III di Lorena; il ducato di Parma e Piacenza, as​segnato a Maria Luisa d'Asburgo, la moglie di Napoleone (ma col patto che venisse restituito ai Borboni alla sua morte); il ducato di Modena e Reggio, sotto Francesco IV d'Austria-Este (che avrebbe ricevuto in eredità anche il ducato di Massa e Carrara); lo Stato pontificio; il regno delle Due Sicilie. Fu anche riconosciuta l'esistenza temporanea del ducato di Lucca, destinato però a essere aggregato al granducato di Toscana. Su alcuni di questi Stati erano insediati membri della famiglia imperiale degli Asburgo. L'influenza dell'Austria andava quindi al di là dei confini del Lombardo-Veneto, anche per il diritto che le fu riconosciuto di tenere guarnigioni nello Stato pontifi​cio e a Piacenza.

Sulle decisioni finali del congresso (in particolare sul rafforzamento del​le barriere attorno alla Francia) influì l'ultima avventura di Napoleone e l'al​larme che essa suscitò nel mondo. L'ex imperatore non si era rassegnato al​la sorte che gli era stata assegnata e temeva – non senza ragione – che gli al​leati volessero aggravarla deportandolo in un luogo più sperduto. Il malcon​tento suscitato in Francia dalla Restaurazione dei Borboni e dallo spirito di rivincita e di vendetta della vecchia nobiltà, tornata al seguito degli eserci​ti vincitori, lo convinse della possibilità di riguadagnare popolarità e fiducia nel paese. Abbandonata l'isola d'Elba, sbarcò sulla costa francese il 1° mar​zo 1815. La popolazione lo accolse con entusiasmo, le truppe inviate a fer​marlo si misero sotto il suo comando. Il 20 marzo poté entrare a Parigi, che Luigi XVIII aveva abbandonato il giorno prima, e insediarsi nel palazzo rea​le. L'opera politica che egli svolse durante i «cento giorni» cominciò con un tentativo di liberalizzare la Costituzione dell'impero e di risvegliare lo spi​rito rivoluzionario. Benjamin Constant, che era stato uno degli oppositori li​berali del regime, fu chiamato a redigere un Atto addizionale alle Costitu​zioni dell'impero e l'ex repubblicano Carnot fu nominato ministro dell'Interno. Nello stesso tempo Napoleone rivolse agli alleati un invito a non inge​rirsi negli affari interni della Francia, lasciando intendere che non aveva da parte sua intenzioni aggressive. Il congresso di Vienna aveva però anticipa​to la risposta con una dichiarazione del 13 marzo, che metteva Napoleone al bando dall'Europa. L'intervento armato degli alleati in Francia era già deci​so fin da quando si era avuta notizia della fuga. A Napoleone non restò altra possibilità che cercare di prevenire l'attacco, prendendo l'iniziativa contro gli eserciti alleati che si trovavano in Belgio sotto il comando del prussiano Blücher e del Wellesley (divenuto duca di Wellington). L'armata di Blücher fu battuta a Ligny. Lasciato al generale Grouchy l'incarico di inseguirla, Na​poleone si diresse contro il duca di Wellington. Lo scontro avvenne a Wa​terloo, il 18 giugno 1815. Napoleone stava per ottenere la vittoria quando le truppe prussiane, sfuggite all'inseguimento, si congiunsero con quelle in​glesi; le sorti della battaglia furono capovolte. Napoleone tentò la fuga negli Stati Uniti, ma la vigilanza della flotta inglese non gli permise di attuarla. Egli si fece condurre quindi a bordo di una nave inglese, il Bellerofonte, di​chiarando di volersi mettere sotto la protezione dell'Inghilterra. Fu manda​to nell'isola di Sant'Elena, dove morì il 5 maggio del 1821.

In coincidenza con l'inizio dei «cento giorni» un altro episodio di resi​stenza alle decisioni che si venivano elaborando nel congresso di Vienna si verificò in Italia: Gioacchino Murat – al quale, dopo il voltafaccia del 1814, si era fatto sperare il mantenimento del trono di Napoli –, constatando l'andamento per lui negativo delle trattative viennesi, dichiarò guerra all'Austria. Il 30 marzo lanciò da Rimini un proclama agli Italiani esortandoli a impugnare le armi per combattere per l'unità e l'indipendenza, e promettendo di dare al paese un ordinamento costituzionale. Il tardivo (o prematuro) appello rimase senza eco. Murat fu battuto dagli austriaci a Tolentino e dovette abbandonare il regno in base all'accordo di Casalanza (20 maggio 1815). Sul trono di Napoli ritornarono i Borboni. Nell'ottobre seguente Murat sbarcò in Calabria, con la speranza che le popolazioni si sollevassero in suo favore. Fu preso a Pizzo e fucilato dopo un processo sommario.

L'opera del congresso di Vienna, conclusa con l'Atto finale del 9 giugno 1815, non si limitò alla sistemazione politico-territoriale dell'Europa. I rappresentanti delle maggiori potenze intendevano impedire nuovi conflitti, ma volevano anche garantire la stabilità interna degli Stati e liquidare il pericolo della rivoluzione. Il mondo voleva quiete, e questa fu la parola d'ordi​ne del congresso. Ma «quiete» – questa parola che torna con tanta insistenza nei documenti ufficiali dell'epoca – significava soprattutto, nel linguaggio dei Metternich o degli Hardenberg, riaffermazione del diritto divino dei re e della supremazia aristocratica, difesa o Restaurazione dell'antico regime. Al di là delle divergenze, lo spauracchio della rivoluzione – che Metternich agitò con la maggiore costanza e il maggiore impegno, fino al 1848 – contribuì a mantenere la coesione tra le potenze. Un nuovo principio di so​lidarietà internazionale si affacciò nel congresso e fu sostenuto specialmente da Metternich: gli Stati riconobbero la necessità di non isolarsi l'uno dall'altro, di cercare forme permanenti di collaborazione. Era un principio nuovo nella storia delle relazioni internazionali. Ma il suo fine era soprattutto di mantenere l'ordine restaurato anche all'interno degli Stati. Solidarietà in​ternazionale contro la rivoluzione: ciò comportava anche l'intervento milita​re delle grandi potenze in quei paesi nei quali si fosse profilata una minac​cia rivoluzionaria.

Lo zar Alessandro fu il primo a tentare di costruire lo strumento destina​to a mantenere l'ordine internazionale e interno, a creare una garanzia reciproca tra gli Stati, a salvaguardare la «quiete» universale. A questo scopo egli propose il patto della Santa alleanza, che fu sottoscritto anche dai so​vrani dell'Austria e della Prussia. Imbevuto di misticismo e di paternalismo, il testo del patto conteneva più affermazioni di princìpi etico-religiosi che concrete indicazioni politiche. I sovrani firmatari si impegnavano a prende​re per norma di condotta le «verità sublimi che ci insegna l'eterna religione di Dio salvatore» e a praticare la giustizia, la carità e la pace. Ma il patto sti​pulato successivamente (la Quadruplice alleanza, insieme all'Inghilterra) mise più chiaramente in luce la natura della solidarietà che i quattro «gran​di» propugnavano. Il patto della Quadruplice riguardava particolarmente la Francia, ma le intenzioni che esso rivelava avevano valore universale. Il pro​blema era nettamente indicato: «Gli stessi princìpi rivoluzionari che hanno sostenuto l'ultima criminale usurpazione potrebbero ancora, sotto altre for​me, lacerare la Francia e minacciare così la quiete degli altri Stati». In que​sto caso, le potenze avevano il diritto di prevenire il contagio, intervenendo con le armi: la rivoluzione non poteva essere considerata come un fatto in​terno dei singoli paesi.

Protette da questa forza internazionale, le monarchie restaurate si mosse​ro, all'interno di ogni Stato, con lo stesso obiettivo di stroncare ogni possibi​lità di ripresa rivoluzionaria. Ma alcuni mutamenti, provocati dalle vicende storiche iniziate col 1789, erano ormai definitivamente acquisiti. In alcuni casi fu conservato l'ordinamento costituzionale su basi sociali molto ristret​te, anche se all'affermazione dei princìpi si cercò poi di far seguire una le​gislazione positiva e una concreta politica ispirate ai contenuti dell'antico regime, alla discriminazione tra le classi e al paternalismo assolutistico. Così avvenne in Francia, dove Luigi XVIII promulgò il 4 giugno 1814 una Carta costituzionale: una Costituzione concessa dall'alto, non elaborata dai rappresentanti della nazione. In Spagna, invece, non rimase traccia di ciò che avevano fatto le Cortes di Cadice. Il re delle Due Sicilie, Ferdinando I di Borbone, soppresse la Costituzione, estremamente moderata, che nel 1812 il rappresentante inglese lord Bentinck aveva imposto alla Sicilia. Nel Piemonte e nello Stato della Chiesa si cercò di liquidare completamente tutta l'opera di riforma attuata durante il periodo napoleonico.

La reazione aristocratica e assolutistica ebbe larghi consensi nel mondo ecclesiastico e nella cultura. La tesi che la rivoluzione era nata dall'abban​dono della religione, dalla «filosofia» del Settecento, ebbe come suo corol​lario l'invito a una più stretta collaborazione fra trono e altare, invito che fu accolto dall'una e dall'altra parte. Tutto un settore della cultura romantica più conservatrice, che ora aveva la prevalenza, contribuì a valorizzare que​sto legame. Le opere dei reazionari Bonald e de Maistre riaffermavano i va​lori morali dell'assolutismo; Chateaubriand opponeva al costituzionalismo e alle leggi positive la religione, la morale, i «coutumes des nos pères» (costu​mi dei nostri padri), sola base solida del governo.

Inutilmente, dunque, Fichte aveva ammonito nel 1814; «Il sangue tedesco non deve essere versato per ristabilire i privilegi». Nella grande lotta contro Napoleone l'opposizione liberale e nazionale era stata travolta dall'ondata della rivincita assolutistica e reazionaria. Tuttavia la rivoluzione non era passata invano: là dove la sua forza aveva operato in modo più pro​fondo, i capisaldi del regime feudale erano stati distrutti, la società si era tra​sformata, era stato creato un nuovo patrimonio di idee. Su queste basi, nel clima stesso della Restaurazione e nelle difficili condizioni create dalla solidarietà internazionale dell'antico regime, riprese ben presto la lotta per la libertà e per i diritti delle nazioni.
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